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In questa umana famiglia, che per sovercbio stadio dì 
prosperevol fortuna o di giocondo Tivcre sociale mal co- 
nosce 0 non cura la nocevole azione di quelle tali effi- 
cienze, che lentamente danneggiandola ne rendon grama 
e assai breve la vita, non è mai troppo, Onorevolissimi 
Accademici, che l'Igiene levi allo la voce per avvisare 
ai dannevoli effetti, che da quella sconoscenza o non cu- 
ranza derivano. Solenne officio egli è questo della Medi- 
cina Pubblica, la quale, se ognor fii solertissima a ricercar 
eoo bello studio, e a persuadere quelle non poche cagioni 
•ODée la salute de' popoli intristisce e peggiora, por non 
fti mai cosi lieta di fcliciasiini risullamenti da non pian- 
gere alcuna folla solia umana stoltezza, che i saluteToK 
consigli ne spregia, o sbadatamente gli ascolta. £ par Te- 
ramente fetale, che i popoli a lei fiduciosi ricorrano, allor 
solamente che on morbo slermioatoio 11 minacci da pres- 
so, e poco ne cnrin poi gli ammaestramenti, quand'olia 
con proToggenle accorgimenlo vuoisi adoperare a cessar 
da lontano la micidiale bufera, o a render eomecbessia pift 
* vigorosa e men triste la vlla. Di che vuoisi accagionare 
pih che altro quella ftlsa credenia de* più , che le pic- 
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cole 0 lievi cagioni, arvegnacliè spessissimo rìpefule, non 
lian potenza die basii a recar gra\c disturbo e durevole 
all' umano organismo , quasi fosse dolalo di tal forza a 
riagirc che, cimentalo del continuo e sopradatlo dull aziono 
di quelle, non balenasse poco a poco, e non volgesse a 
nolevoi detrimento. Cosi , noi vediam tuttogiorno correr 
pari passo co' lumi crescenti e colla sopraggrande attività 
de' commerci i più strani capricci e le mode bizzarre, e 
pur troppo in onta a' più salutevoli precetti della benefica 
Igea. La notte che usurpa gli uflìcì al giorno, e questo 
a quella; la stale che toglie le vestimenta air inverno; il 
clima temperato, che tutto si atteggia agli usi del gelido 
settentrione; la ginnastica messa giù da cITeniinanU mol- 
lezze, 0 stranamente adoperata; la venere precoce e abu- 
sata, le intemperanze di ogni guisa son veramente di tali 
sconcezze, che, mal calcolale dall' universale, tolgon vi- 
gore agli organi, magagnan la salute, infraliscono i' intel- 
ligeiUHk >. evirano gli animi. Ood'è che lamentiamo assai 
cooiudÌ qoe' mali» che i padri nostri sconojiibQro o patiroo 
di raro; e mentre cosUaio 4|U8si miracolo iiaa intera sur 
lille 0 uoa vita loogeva, aggiungiamo ancor molto per 
preparare alle generaàooi avvenire un pii^) Iriate retaggio 
£be non avemino noi alessi. 

■a, in messo a coleste cagiooi, oode .corre In pe^o 
la pubblica salate, ce ne ha pur di quelle. jcbe,. più iosi- 
diòse quanto uien sospette, mal saprebbero evitarsi, ove la 
scieosa non si adoperasse a discoprìroe la misteriosa no- 
eevolessa. Ifè fu raro cbe di alcun morbo . popolare si 
desse cagione elle inemendabili influense cosmicfae, quando 
esso veramente originava da condizioni telloricbe aenia 
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più. — Ed è di una tra coleste mal avvisate cagioni eh' io 
vengo a dirvi, Soci Omatissimi, nell' intendimento di fer- 
mare r attenzioo vostra su tal .cosa , che ba strette atto-. 
Dcnze colla pubblica salute. 

Yi è noto, come da pochi lustri la coliivaaione del ta- 
bacco ba steso taat' oltre i suoi confini per tutta Sicilia, 
che le più fertili pianure irrigue, e fin quesl'amcnissioia 
c storica conca d' orOf che ricingc Palermo, verdeggiaik 
quasi tutte dell'esotica pianta. Cosi strana invasione, che, 
favoreg^nata dal tornaconto de' commerci, si< fa ogn'ora 
minaccevole di più esteso dominio, non parmi possa, an- 
dare inosservata da chi veglia a tutehi della salute <ki 
popoli. Al modo onde ella è praticala io quest'agro: par 
lermitano, quella coltivazione, per il suo avuicei^arai aoir 
queir altrn delle piante alimeotari ortalizie^.iia» è « eie*, 
dersi così ioaocante Mme a prima giunta parrebbt. ,Vo« 
landò io dunque tenervi breve propoailo 4i quaslo i nm 
eredo on fuor d' opera il dirvi dapprioia. dalla mmw-. 
lana deiroso dal tabacco^ aulla quale caiiientirQla'aho.iO' 
mi formi alqmtt), da cbe la adacaiione «Il ^mal» noaUt; 
età contemporanea gli lia già coneeno np ,OQii; 
fiTore cbo^non-mai negli andati tempi n l'abbe, non ebo 
naggiorot uguale. 

II* . ' ' u • 

. f 

Seonoaeiub a telte II mando, ?egelava.lA lalnna con- 
trade deirAmerìea quell'umile erba acro e pieeaote, ebo 
primi gli Spagouoll trapianteTano- da -^7o5oeo nelle Antil- 
le: ed era pnr deisa che chiudeva il germe di uDa mou" 
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diale rivolazìonc. Primo tra tulli rccovaln in Europa un 
Roman Pane, ve la recava dopo un sceolo un figlio d' Al- 
bione; ma cillora solamente metteva radici e difTondevasi 
per tutto il continente europeo, quando, il 1560, m Ni- 
col ambasciatore portavala in Francia , e presentavano la 
sua regina. Pur nissuno sospettò mai, nò il poteva, che 
qucsl' alTatto inutile pianta, imponendo su' costumi e sulle 
abitudini di Europa e del mondo, avesse a renderselo tri- 
butario, SI clic aprisse campo assai vasto all' iifjricoliura e 
ni commercio, e fornisse vistosissime entrale alla finanza 
degli Stati. Così egli è vero , che a canto a quel buon 
senso comune, cbe governa !l genere umano, ci han pure 
di quelle inesplicabili binarne, di coi alenna non fo mai 
9\ notevole , tenace , universale come quella cbe ci vien 
rivelala dalla storia dei tabacco. — Usato dapprima io fera* 
pia^ anzi tenuto poco men cbe divino rimedio contro a 
tutti i mali, erba eonto, panacea anf artica, e' trovò nella 
medicina il primo mezzo al suo diffondersi , cbe crebbe 
ancora pift per quella direi quasi soperstisione, onde l*oomo 
è corrivo a confidar ciecamente ne' rimedi novelli, seprat- 
tatto 8*6861 venivano da lontane o aconosdote regioni. Sem- 
ditayalo resperienia , e il rilegava ad assai stretti con- 
fini;* ma già quel cotal aollatico, e quello special senso di 
ebbreisa eh* e* desta , avevanlo ingraziato nel codice del 
buon ffUBtOf né valsero a scacciamelo i divieti de* mo- 
narchi. 

Non di meno, la storia di ben Ire secoli ci aflida, che 
mai in alcun tempo non crebbe sì fuor di modo il consv- 
mo de* tebaochi come a di nostri, ove non è condiiion di 
persone, non sesso, non età che In ogni ora del giorno 
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non ricorra ali* esotica pianta, or n cercando solamente 
einoàoDi, ora on diviamento dalle occupazioni, ed il piii 
spesso nn'oecopazione negli ozi. — tempi del grande 
impero avvertiva il Meni, che circolavano io tutta Francia 
120 milioiii annui per consumo di tabacchi ; ed ora da 
Qna statistica deU^Hasson d vien rivelato, che mentre 
nella sola Parigi al 1839 se ne consumafa per 9 milio- 
ni , questa cilira toccava il doppio al 1^4 , e la forma 
de* sicari vi crebbe del «pnntnplo. Ed è por notevolissi- 
mo, che nell'or trascorso anno il desio su' tabacchi ren- 
' deva àU* Inghilterra la enoimo cifra di meglio che cinque 
milioni di sterline. Manchevoli come slamo dei più ne- 
cessari elemenli statistici per k Sicilia, qoesto solamente 
possiaino accennare, che qol In Palermo la estesa coliiva* 
done del tabacco, e il sempre crescente nomerò delle bot- 
teghe da spaccio fan fede, che la città capitale dell* Isola 
non è a nissona seconda nel ricopre al fumo o alla pol- 
vere del tabacco quelle emcalonl , che por troppo dan 
luogo ad nn deplorabile narcotismo. Ond' egli è evidente 
che se negli andati tempi l'uso del tabacco fe' via all' a- 
buso, a' dì d'oggi, soverchiando i confini della slessa esa- 
gerazione, ha toccato pur quelli della talacomaìiia. E frat- 
tanto, i non molto frequenti esempi d'immediata ed evi- 
dente nocevolezza son cagione, che la dominante costu- 
manza mal si vieti alle generazioni che crescono; ed è per 
esse che noi ci rivolgiamo alla domestica educazione, av- 
visando agevol cosa il prevenire le ree abitudini^ diffici- 
lissima lo smelterle» 
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Il tabacco— nicotiana tabacum L. — noDa offrifa di 
BOtSTOIe alle prime indagini chimiche, tranne qud ano olio 
emptretmmtico', acre oltre ogni dire, e pertanto nimiciasi- 
mt aff* animale economia. Sfa quando il Gerìoli, ed indi 
il f anquelin» tvfisando alhi esiateoia di un alcaloide, apri- 
rono il varco a ricerche novelle, quii* alcaloide, estratto 
da Posaett c Reidiaini al 1828, venne meglio Bladiato da 
Boutron ed Henry,' le la scienza se l'ebbe sotto il nome 
di:iitco(tffa. IfataralÉieole volatile al par della conidna e 
6e0a leobrooriiia, -fonDalo edamenle d'Idrogene, di car* 
bonie e ili ante ) tea lo al trova nelle tenie épeeie 41 
lalmèèe, Ae neii tarmile; né m tutti i etimi eUa nedeaian 
m/ione <!).''' 

Qòal élla aia:l« ni^idUil polenn di poesie elceloide, bene 
Il neslnirooe i tanti eniniali che sacrlBcaionsI all'olile 
esperiena , ende* tenne dlaoeperte un potere eminenle- 
nente^deterio/e tele che la teealeolegia noverava la bÌ* 
eotinatra i 'pHi potènti veleni che mal cpnoacesse. S già 
I lavori aperimenlatl-dell* OrGhi, del Bernard e di Van^eo 
Broek ben messo ad evideosa, che ona e doe gocce delTal- . 
ealoide neveltò applieale eiralbnginee di nn cane, aon 
hastevoU eco» pih' a'^ftilohMirlo In brevissima ora; e che 
la imeztode'itne vene o nel retto, siccome pure T applica- 
zione sul cellelare soccutaneo son vie piò prontamente 

(t) Nel prcgeTolisiimo Trattato di To<isicotogia dell' Orlila (ediz. del 
tssa ì troTiamo, che il tabacco dell' Avana conliea* il i p«r lOd di 
mUm-^imUo ai llarjluaa,S— «sello ai YlrtiBto,a,t— qntllo 4*A1- 
tacia, 8,1-. «Milo 4*1 Fano 41 Calai» «mU» MNórt a,a->eaaila 
del Lot S. 
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mortali clic non iu deglulizione. Egli è di questo, come 
dì tulli gli alcaloidi to8aìci»clic, passando per le vie di- 
gMlife, depongono alcun poco della propria polCBia» DOO 
pure per quel laato eh' essi pcrdon di lempo ad essere 
assorbiti, sì aDeora per l' inevitabile mescolanza co' sao* 
chi gastrici, che possono reagirvi c scemarne la virulcnia, 
e sopraltnllo per quel molto di azione, che vi cscrcilano 
•a le forze digerenti. — F quelle medesime sperienzc an- 
cor fìfelavano , ebe il raicidial potere della nicotina m 
esseosialine&te riposto io on'anone stragrande ch'ella e* 
aercita sul genere nervoso , astone paraliszaote su' nervi 
organici, potentemente eccitante sulla parie motrice dello 
•pinal midollo , die cade tostamente in mortale prostra- 
ilone* Qoeirimpaccio al respiro con lentezza del circolare 
del sangne; queir agitazion violenta e convulsiva del dia* 
framma ; qne' sì variati movimenti or convulsivi or tela- 
luci de' muscoli, e i vomiti e le dejezìoni alvine; tulli 
quésti fenomeni , a cui tosto lengon dietro i capogiri e 
lo spoveatevole opislolono, foriero di morte, assai diu- 
nmenle manifestano quanto possa la nicotina ad ìscom- 
pigiiare i nervi, e a distrugger di on tratto k vita. 

Pur mancava alla sclenia alcun di quo* latti sinistri , 
che dìsvehissere la pronta azione e mortale di questo al- 
cablde soirumano organismo, quando un orribile misfat- 
to, che , or son pochi anni , attristava il Belgio e 1* Eu- 
ropa, porse la dolorosa opporlonilà di studiarne gli effetti 
•olla viltima del tradimento, A die qoelto acquistava una 
celebrilà nebsta. I! sappiamo ormai nìroicissima anche 
air uomo la nicotina , nè già solo per queir asion sua 
dinamica su' neni , ma ancora per un potere corrosivo , 

t 
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disorganimiile, onde, al par degli acidi eooeeolratì, aUe- 
fiì leompone, annulla i tesanti, ak aolameole cbe vi alt 
nesM a eantatio. 

AUivissinK^ egli è ipertanlo colealo alcaloide del labaca», 
né lo è roano foel suo olio cmpìreumatico, cbe dalle con- 
cordi esperienze del Brodie, del Nagartney, e dell' Orlila 
ci vien dimostrato egualmente YÌrnlenlo, dotalo del modo 
stesso di agire, e valerola anch'easo a quo* nedcsimi ef- 
fetti, tranne solumcnte la prontezza di operare • la diflè- 
rcnza della dose. Questo frattanto Yuoisi qui osservare, éhe 
il labacoo per amendue quo' A polenti fiiUori riesce mth 
lesto, dannerole, micidiale, non pure per asion chiauee» 
dinamica generale, al ancora per azione cliiniieo-erfaiilcn 
locale in allenensa e' leaanti di primo eonlallo; ed è poió, 
ehe la acienìa il GaraHerissara sleeome nareotico-oat, ai* 
gniicando in tal goiaa qne' dne modi di niione, end* esse 
è nolefoliaslmo Ira* lantf del medesimo genere» 
> 6e non che, è degno di nota, eke adoperandosi il te- 
bacco 0 qoe' suoi derinli a dosi ddelerie, maniigsianrf 
loslanienle di tali fenomeni, dm bene esprimono, come la 
Ibrma eonTulsira predomini eolia earoliea, o la eocUssI, 
Birabbesi, che per qoell* organico palimenle, onde erigi* 
nano qnegi' intensi sintomi eonvnisifi , ne è troncata si 
ratto la vita, ehe il narcotismo , o quella special modii- 
cailone eerébnie, a eoi esso si lega, non ha tempo a 
maniicsfarai ahbastama. Ma per poco che voglia apiarsl 
P asion llsiologiGd del tabacco, come è qudia cbe derira 
dair osar comune di esso, saià evidente, che la narcosi, 
f«uido por non si maoifiésti come effetto immediato, sue* 
cade essa' sempre a quel tale esilanmcntoi oul coim 
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dietro i famatori del tabacco. Golesta narcosi per& mal 
sMntenderebbe ai suo' prrndi elevati o estremi, nè po* 
irebbe agg^uagliarsi a quella che segue all' azione dell' op- 
pio, del quale è notissimo, come, usato abitualmente in 
talune regioni del globo, desti dapprima un' ebbrezza de- 
cisa , e indi tragga a sonnolenza o a sonno profondo. 
Calmante com' egli e, il tabacco da fumo, più che quello 
da naso, esercita sul cervello un potere sedativo, si che 
quasi allentando 1' azion cerebrale , tarpa il rapido corso 
delle idee; e non per tanto mena generalmente ali' inson- 
nio, 0 a quello stato quasi di mezzo tra sonno e veglia^ 

ove sorge alcun sogno di fuggevole impressione. 

♦ . . . • 

Ben ^ vero pertanto, che dall' usar comune del tabacco 
possiamo non aspettarci que' suoi tostici effeUi, nè mai 
•piontì i sensibili disturbi. £ non di meno, ehi argomentar 
folesse da questo, die 1* umsno or^nismo, quasi per ec* 
cezìone ad una legge generale, abbia a starsi indiflerenle 
aU'asion spesso ripetuta delle piccole dosi, che pur sono 
•cagione di più o men valido eccitamento, rinnegherelibe, 
•non che alla ragione scientifica, alla stessa esperienza. Pur 
Iroppo questo nostro organismo ha tal forza che basii n 
fimoover gli effetti dello fùceoli dosi do' più possenti ve* 
knl, e file attitafine che poco a poee lo abitui a- toUè- 
ifaroo delle asaggiòrl; ma né quella Iona, nè la tollennia 
Impudifanno mai, cbe sotto all' agir eonlinno delle eroiche 
•oslaiiaè' si afveri tale un mntamenlo ne' nostri tessuti, che 
fi reiida. ben diversi che prim non: cnum, e pih o men 
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gli allontani dallo stato nonnaie. Provvidenziale ella è ve- 
ranìcntc questa legge dell'organica tolleranza; ma espri- 
mendo essa appunto quella tale altitudine, onde gli organi 
grado grado si adusano all'azione delle nocive potenze, e 
se ne rendono mejrlio sopporto voli , non può non ondar 
legata a quel tal mutamento de' tessuti, clic pel continuo 
ripetersi della cagione operante, traducesi poco a poco In 
un disturbo funzionale, ed apre il varco allo stato di ma- 
lattia. Se ciò non fosse, la odierna terapia, die pur trae 
vantaggi grandissimi da' più decisi veleni, mal si affide- 
rebbe a questa legge della tolleranza, quando al postutto 
non avesse a seguirne quella cosilTatta niodificazion salu- 
tare degli organici tessuti, clic è scopo supremo alle sue 
prescrizioni. Ond'è cbc l'ctiologia alla sua volta bandisce 
dannevoli queste medesime sostanze, awegnacbè tollerate, 
siccome quelle, cbc, spiegando su' gih sani tessuti un' a- 
zìon locale, ed ancbc elettiva, ne tramutano insensibilmente 
Io stato di organica interezza , ne impacciano, o ne tur- 
bano la funzione, e fan, cbc picgbino a malattia, o vi si 
rendano predisposti. — Virulento quanto sa dirsi il tabac- 
co, se nel comun modo di usarlo, e per le dosi rifratte, 
e per la tolleranza, e più ancora per quella incessante forza 
eliminatricc, clic ne previene 1' azion cumulativa, non rie- 
sce a que' pronti cITetti , di che è capace, pur oon può 
non oprar lentamente a' danni della oi^nica testura, pren- 
dendo sue prime mosse dagli organi d'immediato coolalto. 

Mal potrebbero a dir vero sconoscersi qaesli iocrescevoli 
risultamenli ne' lavoratori dei tabacco, clie, magri, scolo? 
rati, gialli, asmatici spesso, e travagliati da colìcbe, se 
pur It campano all'iosidioia omottoe, IraggoD Ja vita tia 
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ceralce e vertigini, finché tremuli e stupidi, come in vero 
narcotismo, miseramente finiscono quasi tutti di morte im- 
matura. — E lasciando star questo, che accenna alla lenta 
azion tossica del tabacco , quegli slessi , che ne usano 
la prima volta in qualsivoglia modo, avvegnaché discre- 
tamente il facessero, raro è, clic non offrano evidente il 
fenomeno d' una quasi ebbrezza; e i capogiri, e la tendenza 
al vomito, 0 il vomito stesso, e il cader fuor di sensi, le 
son tali primizie dell'acre pianta, che bastcrebbon sol esse 
a consigliarne risolulamenlc Io abbandono. Se non che, per 
quella inchinevolezza, onde Tuomo, mal pago o sazio dei 
soli godimenti din rientrano nella sfera delle fisiologiche 
possibilità, è pur corrivo a que' tali agenti, che gli pro- 
curin solletico, e forti scosse, ed emozioni, anziché indie- 
treggiare a que' primi edetli del tabacco, alacremente va 
ripetendone l'uso. Dal quale, se ottiene quella tolleranza, 
che il sottragga alle prime sgradevoli impressioni, non al- 
trimenti la ottiene, che a Spese deirorganica sensivitù. B 
da ciò, ch'egli stretto a passar mano mano dal più debolo 
al grado più forte, trovasi alla iia flne schiavo di uo'abi- 
tudioe, che appunto perchè tale, e per gli effeUt operatisi 
sugli organi d'applicazione e sul genere nervoso, più noa 
gli rende o appena deboli sensazioni, e per sopraggiunta 
b priva della possibilità delle piacevoli, quando più seria- 
mente pur non gli nocela. 

Quel frequente contatto del forno pieeanle con la mucosa 
linguale, modificandone poco a poco le organiche condì- 
sioni, agisce potentemente a indebolire e rendere ottusa 
ansitempo quella ék squisita sensibilità delle papille nervo- 
se, che sono appunto il meno organico, onde appercepia- 



mo i sapori. E questo primo elTello dcfla trista abitudine 
privandoci della potenza di assaporare convenevolmente le 
sostanze alimcnlose, è pur cagione, che ci spinga a farle 
più sapide e stimolanti, che a' bisogni della digestione non 
convenga. Ond'ò che la cucina non adoperossi mai tanto, 
come a dì nostri, ne' più studiati condimenti, nelle salsette 
e negli intingoli, che un dì più che l'altro riescon biso'> 
gnevoli all'infralita sensi? ità di un palato, che per Vazione 
del troppo acre e narcotico fumo ha perduto quella sì cara 
attitudine ad assaporar gli alimenti. Di che non può non 
seguir grave danno allo stomaco, che, soverchiamente sti- 
molato da sì sconvenevoli alimenti, è sede non di rado di 
molesta gastralgia, mal si presta alla buona chimosi, e 
perde poco a poco con l'organica interezza sin quell'oscura 
sensibilità, onde in noi vien desta la sensazion della fame. 
£ cotesto magagne funzionali dello stomaco crescono an- 
cora più per la sopraggrande secrezion di saliva, la quule, 
giungendo in quell'organo tutta sola, e abbondevole, e tra- 
mescolata à quel forno slimolante, non è sì lieve cagione, 
die col suo spesseggiare non dinervi, e scemi la forza di- 
gerente. Scolorala dì falli e assai consistente venne trovala 
al Ramazzini la mucosa stomacale de* fumatori, tra' quali 
pai si ebbe alcun esentilo éì polipo al ventricolo, che fu 
cagione 4i morie, n sempre scarso appetito, il viso pal- 
lido e macilente, ebe insieme all'ebetudine caratterizzano 
così bene gli abusatori dei sicaro e ì solenni beoni, da 
che altro derivereUlero se non dallo spossante sciupìo della 
salini» daltalterata organicità del veniricolo, e però dallo 
séenwmenlo di tm senaliiililà ed anergla, sleconie pura 
dai periMmenlo déHé sue seeneiioDi t 
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Stamiando assai spMM entro alla bocca il eaUo e sU< 
Éiolaiité fumo, né la secreiioD delia macola boccale può 
esser sì schiatta, uè la tegnema dalle gaogive sì intera 
ebe i denti non ne provino grave danno, e tale, che quan- 
do por non cadessero, ne rimangono spesso mal fermi, lu- 
ridi aaasprt, e si bròtli, che è gnn pena il vederli. Quel 
forno frattanto rende l*aliio ipiacovole, ribolÉante talvoMa, 
•tloMila e, ae non dceia, rendo varicoao 11 laringe, onde 
la voce fiviea roea e pi& bassa; e penetrando coir ani 
atoMMlérica aio entro alle ceHelle do* polmoni, agiaco ae* 
vra essi, e si II danneggia, che olbe alb calllva ematoai; 
ben fti credulo valevole ad attoaro la tisi di qnegU orgn- 
bì. C(vto egli è, che II Bonel provava con lo autopsie 1 
guasti cegionatl a' polmoni dal ftimo del tabacco, e che il 
]lidiard<l[ortoB ebbe a trovarli notevolmente flaccidi fai quel 
tali, ohe auggollarono colla morte la lor lede al aicaro* 
Il quale, sostiluiio oramai quasi onlversalmeote alla pippa» 
divenuta In Europa un vero anacronismo, reca piih danno, 
che questa non faceva; da che 11 Ihmo, traversandone la 
lunga canna, giungeva man caUò alle vie aeree, e per db 
atesso men grave di qnell*otiò emplreumatico, che reslava 
per via ad annerirne le Interne pareti. Fermi alle 'loie 
abitudini, e solle guide dell* istinto, i selvaggi, non che 
smetter la pìppa, si studiano anij ad adoprarhi per guisa, 
che il fumo, aspiralo a Inverso Facqua mercè un cannello 
• doppia corrente, giunga pi& lieve alla bocca e meno 
Insalubre, fiod, il Haomellano del Mogol c della Fer sia mo- 
alra in questo assai più senno che il culto Europeo.' 

Osservava con sagacia il Blchat, che il sicaro o la pippa 
tono damievoU assai più che la tabacciiiera. £ non di me- 
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no, la poìvcre di tabacco, messa in contatto con la mucosa 
nasale, con qne' sì spessi slcrnuli, che son cagione di 
forti scosse e d'intronamenlo ni ccrvcMo, lien ci avvisa di 
che essa sappia, e come il continuo usarne, ollrcchc pre- 
giudizievole alle funzioni cerebrali, dohbn poi modifìcnrc 
profondamente la organica testura della sclineideriana, che 
è pur sede dcH'olfatlo. Se l'arte fu sempre operosa a tra- 
mescolar fjucl tanto che può per render meno sgradevole 
e più stimolante il tabacco da fumo, non fumai sì soler- 
te , come a dì nostri, ad acconciarne la polvere, c con 
tali misture, che aggiungono mollissimo alla noccvole azion 
di contatto. Le foglie e la polvere del tabacco, cosi ac- 
conciate e messe a vendila, offrivano all'analisi dlYauqoeliii 
il carbonato di ammoniaca e Tidroclorato di calce, prov- 
▼eniente senza dubbio dalla reciproca decomposizione dcl- 
Vidrodorato d'ammoniaca e della calce; ma chi ci ba fatto 
mai fede, cbe l'avidissima speculaclon di questi nostri tempi 
si contenti di que' soli caustici, che vi scopriva da otto 
lustri il celebre chimico deUa Senna? Ond'ò, che il senso 
dell' olfatto scema in breve ora, o al tutto si perde; e per 
le fisiologicbe relazioni, ond'esso è legato al ^sto, no va 
anche questo notevolmente danneggialo. Centro di Husslone 
e di flogosi egli è poi sovente il naso, nè mancano esempi 
di polipo 0 di cancro a qnesf organo, suscitati a tutta e- 
tidenza dall' uso del tabacco. 

Nè colesti già notevoli disturbi» derivanti per intero dal* 
l*aàon di conlatto della polvere o del fumo del tabacco, 
posson mica scompagnarsi da quegli altri, cbe por deb» 
bODO originare dalla dinamica influenia, che ne sente il 
feoero nenroso. Già notava Tioglese Laycocji come il la» 
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Iwéoo flmialo deprima Tasioné del euóie» e come» le idie-. 
siDcraaie olfrendone la predispeaiiioiie, desti dd naleaaere 
wi generis atta ragion di qaeH'orgaoo, e lai penosa sen- 
aaiione, che par, minacciasse la llpotlmia. Ha son più co* 
lumi e non meoospiacofoli q^e* torbamenU, die dia lon* 
léna manifestansi nette foodonl cerebratt, quando sopiair 
tatto ona lunga abtiodine costringa, e 1* oiio consenta a 
spesseggiarne l'oso^ Quetta irresoliinon di carattere, quel 
manco di energia cod fisica che morale, quetta irascUiiUtft, 
0 sin qoeU*aria di ebetudine di cotesti abosatori, cbe por di- 
fongooo f mnenle imbedUi, assd chiaramente dimostrano 
come lo stesso osarne men che amodatamente non possa 
riuscire ionocente del tatto. GraTO danno ne sente, a dir 
vero, la memoria, la quale, se, dopo la immagÌDatÌYa, è 
sempre prima tra tutte le facoltà dell' intelligenza a sentir 
le ingiurie dell'età, per l'azion del tabacco, c più se ap- 
plicato al naso, ci abbandona anzi tempo, e men lucida, 
meno intera, spesso disordinata, mal si presta al grande 
uflicio, di che tanto ci giova. E senza dir de' tristissimi 
casi d'apoplessia narratici dal Morgagni, Lancisi, Fourcroy, 
Figuier, la cefalea e le vertigini ripetonsi spesso da Inno- 
centi cagioni, quand'osse veramente derivano dalia polvere 
del tabacco. 

Moltissimi e non di rado considerevoli son dunque gli 
organici e funzionali turbamenti, che van legati all'abusar 
del tabacco, nè l'usarne è senza inconvenienti. Quell'uso 
medesimo, che parrebbe innocente per potenza di abitu- 
dine, reca ancor esso la sua parie di danno, togliendo 
alcun che all'organica interezza, e pur sempre scemando 
quella pregevolissima attitudine alle esterne sensazioni. 
Nelle men sottUi bilance d'Igea, Toso abituale di td cosa, 
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ehe Doo giovi alla baona salute e più o meno le noccia, 
fu sempre estimalo apertissimo abuso. Facilissimo egli è 
poi lo scivolar dell* odo all*altro, né alcun limile^ che U 
separi» pob sversi mai sì immutabile, clie noo segna la 
ragion variabilissioia do* tanto diversi temperamenti, dèlia 
pià 0 men ferma salate, della età, del clima e di aliretlaii 
eontingenae. Ood*i, che quando vediam qui sotto a qoe» 
ato bel eiel di Sicilia, che chiodo in se la magia delle pià 
dolci e sempre varie, nè mai cessanti emoiioni, nniversa» 
loggiato il sicaro sin presso tutte le dessi della piik eletta 
eìttadinansa; quando vediamo appena bilustri i giovanetti 
aggirarsi ovunque per le vie avvolti tra la nube di quel 
ftimo, ehe erottone senso posa, e che pur dà la prima 
spinto a quel si dolce nonflwnnlla; quando vediamo sino 
il bel sesso inchinevoto alla polvere del tobaceo, che tanto no 
danneggia le venusto forme, e appena resislento agii storti 
delTessurda quanto stomacbevoto costamansa del slearo, alla 
quale è pur dubbio, se bastin to Alpi a diiudere il varco, 
noi iroviam di che maravigliare di questo nostra etb» che 
in meno a* più stupendi e benefici trovati, onde tanto gran* 
dcggia su* tempi che furono, per molti rispetti rimpiccio* 
lisce, indietreggia c degrada. S'egli è fatale, come pur 
troppo il crediamo, che a' progressi dell'umanità vadano 
ancor legate le sue sventure, almeo si subiscano le ine* 
vilabili solameoter 

¥. 

Strana quanto sa dirsi ella è poi quell'agraria costumanza 
di coltivare il tabacco in quc' medesimi campi, ove vege- 
tano più tordi le piante alimentizie. Dal marxo all'agoato 
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cm eompie la sua parabola, e, fallo naturo, non è già 
diTollo, ma tagliato al basso del fiislo, A che parte di esso 
eoo liniera radice riman lì a fermentare nelFomida terra« 
Ed è io qoella terra medesìaM, ebo dopo le conTeneTolì 
preparaiioni si metton tosto a vegetar nel settembre la eii' 
divia, il cavolo, la lattuga e dopo queste alla lor folta al' 
tre piante. 

Ma chi bene consideri sugli effetti di questa pratica po- 
trà dubitar grandemente, che ne qncUa parte della tossica 
pianta che con le sue radici TÌcn macerandosi nel terreno, 
e lo int^rassa, nò quel tanto d'escrementizio, che quella 
potrebbe per avventura lasciarvi, possano restar così estra* 
nei all'economia delle sopra wcgnenti piante, che queste 
non assorbano e conservino poco o nulla alterati que' prin- 
cipi tossici, che son propri del tabacco. 

Fu lungamente creduto, che nulla passasse dalla terra 
alle piante, che non fosse prima elaborato dalle loro ra- 
dici, e reso assimilabile alla nutrizione di quelle. Eran le 
radici laboratori e sentinelle ad un tempo, vegliantì del 
continuo ad impedire, che corpi estranei inassimilubili si 
facesservia per entro all'economia dell'individuo Tcgetante. 
€otesta dottrina, già molto accreditala dalle antiche spe- 
rienze di Yan-llelmonI, venne poi validamente oppugnala 
da Duhamel e Bonnet, e cadde del tutto per la forza di 
que' fatti sperimentali, onde Teodoro de Snussirr ingran- 
diva la scienza. Notava ben egli, che immerse le rndicì 
d'una pianta nell'acqua gommata, fuccherata, salina, e vie 
via, il liquido si condensa assai più, che per semplice e- 
▼aporazione, e cbe i liquidi nocevoli alla pianta, come il 
solfato di rame, vanno assorbiti in più grande proporzione, 
cbe ì visebioei e i natritiat. Onde il celebre De CaodoUé, 
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rammeotaDdo nella sua intraduction a rèM$ delaBO' 
tanique queste belle espcrieon del De Saussure, aTferH* 
va, cb6 te apoogiole assorbono qualsiroglia fluido in pro- 
poniooe soUanlo dei suo grado di iìquidena, e gridava al 
grande errore di quanli credono, die qneUe aasorbisacio 
aola aequa, quasi aeparasaer da eisa quel che di eslianeò 
fi .al |Ki8sa trovare. Ha già aon oolisainii qoe* fiitti delle 
materie cotonali* che passano inalterate sin oclte nidpHa 
deOe piante, ed ivi, sensa mica danneggiarle', perdurano» 
La fisiologia vegetale pertanto nulla scopre, che si 'opponga 
a cotesto assorbimento delle soslanae inassimilabili» eoi che 
ai trovino convenevolmente disciolle. 

Ha chi impedisee, che qoe* fiuti e quelle radici, che 
lestano nelte tem, e vi si dissolvono per raiione ^elTor 
mldo, forniscano aUe sopravvenute piante taluna di quello 
msianie, che rendon tossico il tabacco? Se i fosti, come 
le ndid svdavano all*anallsi chimica, che apposilamenlo 
liicevaoe r egregio nostro amico prof. Casoria, tracce ami 
dubbie di nlcoHoaed olio cmpireomatico, noi non vergiamo 
perchè questi flriiori deleterU non possan trovarsi come- 
chessia io tale stalo di dissolodooe, da rendersi all'ina- 
lamento delle spongiole, e giungere per tal via poco o nulla 
alterate fin entro agli organi delle piante novelle. 

D*altra parte, egli è notissimo come alcaloidi tossici 
fiien di si forte tegnenza, e vincan talmeote l'energia delle 
forze vitali reagenti sopra essi, che financo rrsistono alle 
potenze gastriche dcir umano organismo e lo prostrano, 
rimanendo pur sempre inalterati, e tali, che la chìnoica 
ben si adopera a discoprirli tra gli avanzi stessi dell' ioD- 
putridito cadavere. Ben egli è vero che i vegetabili, sic- 
come quelli che ageiolmeate dccompofigpoo e km iffo- 
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prti gli élemeoli nlaerali, noUniii potonni più grande « 
die gli aoimeli non ìianno, a quella tale deooili]HwiiìoDa 
degli alcaloidi, laae eoteste poteasa delle piatile è gran- 
diasioia aelle aoatanie minerali allbilì, neffiune ci ba pei 
ilTelalo, che egoaliiiente il aia per i|qì^ altre, ^e ma) ai 
prestano alla organica aaBimilaiione« E qnando eappiemo, 
che le materie coloranti passano por eaae indeoelnposie pel 
vegetale «rganianui, e fi perdorano; quando e appiano, che 
mossi a fogetare 1* on l'altro vicini 11 Inocifhio' e la pa- 
alinaea, porta oTidentemenle 11 primo qaeU'odora spedÉcai 
dell'altra, ed uno spiaeeTolissimo sapore, vorremo sempre 
più tener fermo, che le piante vegetanti in terreni sospetti, 
così come possono agevolmente inalare le tossiche sostan- 
ze, ancor possono non aver forza tlie basii a dccomporle, 
e tanto più, che le son tuttavia teoereUe quando ad uso 
aiimentizio ven{?on raccolte. 

' Nè questo è il tutto. Legge universale è in biologia quel 
continuo rinnovellarsi delle parli organiche, quella inces- 
sante metamorfosi, onde l'organismo vivente nllìnjie dal 
mondo inorganico gli elementi riparatori, che col più stu- 
pendo magistero elabora e fa suoi , e tutto gli rimanda 
quel che il processo assimilante ha messo fuori la sfera 
4eir attività vitale. Se non che, la vita animale, così come 
va levandosi a più complicato orgnnisino, non mal troverà 
acconci a' suoi bisogni quegli clementi, che prima non 10 
venissero elaborati dalla economia de' vegetabili; i quali 
obbedendo ancor essi alla legge or diaoti accennata, trag^ 
gon molto dalla terra, e pur mo)to di rimando le danno; 
Ilan dunque aneli' esse le piante i loro escrementi e le leré 
oacreiioni; e queste patti escrenentiiie, che rimangonei 
inneicelaie al teifficeio tegetabiletatiii lali»ehe floal aoa^ 

« 
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tebbero la prosperevole fCfelakiooe della medeaima spede« 
aw^oaehè assai bene potessero prestarsi ad elemento ri^ 
paratore d*nna specie diversa. E ancor questo Alto assi' 
ooranino alla seienia le ingegnose rìcercbe di Hacaire" 
Mneep, Il quale dietro a reiterate sperienie trovava, ebe 
la Daterà e le proprietà degli escrementi delle diverse spe^ ' 
eie vegetabili son cosi differenti, che mentre talune escrean 
materie acri e resinose, altre per l'opposto le dànno gom« 
«ose e dolci, A ebe le prime ban da stimarsi come ve* 
lenose sostarne, e come nntrilisie le altre. CùA egli è vero« 
ebe la pratica di lasciare II terreno in maggese, e quella 
soprattetto deirawiceodamento delle piante, dì ebe tento 
si giova la illuminata agronomia, essa ebe per secoli fii 
un Ibtto empirico senza più^ ba trovato oggimai la sua 
gione sctenliflca nel processo analitico delie leggi, che go« 
vernano ta vita vegetale. Egli è delle piante quel mederi- 
mo, che osserviamo in talune famiglie degli animali, ove 
gii escrementi di una specie forniscono alimento ad un'at* 
tra specie, che ahbia uu apparecchio dìgesUfo diversamente 
coiifordiato. 

Or chi ci affidò mai, che nelle parti escrementizie del 
vegetante tabacco non si trovi affatto nulla di que' suoi 
tossici clementi, che, potendo bene introdursi nella pianta 
novella, la rendano per tal modo nocevole a chi ne usa? 
Quel fatto qui sopra ricordato della pastinaca e del finoc- 
chio vegetanti ad un tempo nel medesimo terreno e a breve 
distanza, quel comunicarsi dell'odore e quasi del sapore 
dell una all'altro vuoisi reputare valevolissimo a destar, non 
fosse altro, i più validi sospetti sulla possibilità che una 
pianta tramandi alla terra qualcosa del proprio, e certa- 
mente alcun che di più che non le sostanze purameoto 
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èiefemeoliiie. S qoesto IMIo medesinio pir che ii amri 
nelle pìaole, cbe saceedono alla Tegetaiion dd tabacco. 
Le quali non sempre tenere, né sapide, nè rigogliose ablia* 
alania, portano spesse Hate nn amaro di insolito, che bene 
accenna alTidea di estranea sostansa. La più spregiudicala 
esperìenia di quanti ban niente ed abitudine ad osserrare 
pur troppo si accorda con la nostra, e ci conCMta a tener 
verissimo, che la endiria, di che tanto usiamo in Palermo 
dall'aotnnno alla primavera, offra sovente nn odore viroso, 
narcotico, quand'essa .si raccolga dalla terra del tabacco. Rè 
ei sembra mal fondata eredenca, che linsalobrilà di cotesti 
' vegetabili sia por cagione, onde le coliti autunnali e so* 
prattutlo quelle di primavera sian presso noi pih ftequenfi 
e più intense, che prima non erano (i). 

E vuoisi qui osservare, che coleste piante aitcrnantisi 
col tabacco, essendo appunto di quelle che senon desse 
medesime, e foglie e fusto, ad uso alimentizio, assai me- 
glio si prestano alla tcrnuta nocevolezza che non quelle al- 
tre, che forniscon sole frutta all'umana alimentazione. La 
scienza diluiti col più grande accorgimento distinguendo i 
succhi discendenti delle piante dagli ascendenti, trova in 
essi una differente clahorazione, che ben risponde al com- 
pimento degli ulTicii diversi, a' quali intendono per prov- 
videnza di natura; imperocché, servendo gli ascendenti alla 
nutrizione dell'individuo, e gli altri alla sua riproduzione, 
abhisognan quest'ultimi di altre e assai più complicate e- 

(1)11 prof. Insenf DIfftItore dell' Istiloto Agrario CattelnnoTo, osser- 
vò, come (dUì osserTammo, freqnenlitsime e non sempre lievi le colili 
neUa primavera del 1856, e tieo fermo che la troppo eslesa coIUvaiioD» 
étl labteeisehA u* Hm pnctiMM «mi ISSi-fiS h olUWMdo taeortf- 
giaii dal caro grandiiitaM di qattia dtmta» mMt avuto grò parto 
•Ua geacii di quella. 



liborazioni , dopo quelle che Subirono al primo stato di 
atoendoDti. E questa elaboraiione, onde f^U odI differiuon 
tutto di^ altri, è biitofole a iplegarct coma la pianta ' 
aU bili patrobboB. partecipare al danno che al lame» laddove 
le frotta fiasdKabbero affitto tooocenti. 

Tal bau canpiendaretei omaUeiimi Accadeaiici, con» la 
aoaa tnorn diaeorsa eolia collifaiion dd tabaeeo la questi 
■oatrt eaaipl, ea non ae pioTiao a tolta OTidenia i noea- 
Toli affolli aaaitorii, oertaoK&le aan tali che accennando a 
torti probabililà,<baaitoo a pcnnadere la necesailà degli e> 
operimenli: a aa nd bene la pena in argomento di tanto 
inportania. Sa la loienia dal canto ano vada ben posalbllay 
ahe b ptonta alimeniiria aaiarba e tenga inalieiato qoel che 
potrebbon fornire gU avaaii del tabaeeo maoeianliai netta 
tona, e pur quatto cba di eeenemeoliito to eoa vegetaneae 
pabrcIMia baciarvi; a se già quel posettiibcooiinda a rifo- 
bni nel campo da* tatti, «fa trova abnn valido appoggio, 
e* aoto rimaBe che respa tla i e nto prananit in nodo inelut- 
tabile, sotto quali ceincidenie, e io quali proporzioni 1 
principi iosMcì della vinosa pianta siano inaiali dalla alimeli- 
tizia sì che la rendan nocevole. 

Sino a che il tragrandc consumo del tabacco incoraggi 
alla sua coltivazione, almeno aver vuoisi il convincimento, 
che questa non agj^iunga del suo ai danni sanitari che a 
quello si legano. — Lontani dalla pretensione di metter limite 
alla libertà dell'umana industria, di che tanto si |)re<.Ma que- 
sto nostro secolo, pur crediamo che cotesta libertà non 
abbia a dolersi di qualsivoglia limitazione, quand'essa ferisca 
il sapremo trai gV interessi de' popoli. 
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